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Premessa 

La Colombia è il terzo paese dell’America Latina in quanto a popolazione e il quinto in superficie. Generalmente viene segnalata come società con una significativa componente nera, sia nel complesso che specificamente in alcune regioni: è un paese, cioè, “non a predominanza europea”. Dieci anni fa i neri erano circa 3 milioni e mezzo e gli indios almeno 700 mila (su una popolazione di circa 36 milioni di abitanti). 

Per quanto riguarda la lingua la preponderanza dello spagnolo è netta anche se permangono, fino a oggi, significative minoranze che parlano solo idiomi indios. 

La religione che prevale nettamente è quella cattolica, con minoranze non significative di evangelici o protestanti in genere. 

Cito da uno studioso nordamericano: “I colombiani sono etnicamente diversificati, un gran numero di abitanti ha un background spagnolo od europeo puro o quasi puro, altri sono di discendenza  india o di discendenza africana. Esistono anche combinazioni delle tre etnie. Un geografo britannico sostiene che le relazioni tra le etnie possono essere visualizzate come un triangolo la cui parte superiore è bianca e la parte inferiore  e gli angoli di base nera o india. La punta bianca è associata con il potere, la salute, la civilizzazione, il governo e con un alto grado di urbanizzazione, di istruzione e di cultura. I due angoli in basso sono visti come primitivi, dipendenti, senza istruzione, abitanti delle campagne e inferiori. Le stereotipo dei neri li vede come pigri, con un struttura familiare anormale per l’assenza di modelli maschili, amanti della musica, della danza e delle feste.” (Kline, 1996, p. 33). Il tutto in presenza, o meglio: in assenza, di leggi che prevedano forme di discriminazione in base alla razza. Per la legge non esistono discriminazioni e non sono mai esistite: “Anche se il voto non è mai stato limitato per questioni di razza, e sebbene negli anni ’30 sia stato rimosso l’impedimento della non alfabetizzazione per la partecipazione al voto,  molte persone di colore non possono votare. Molti neri e indios non votano perché vivono in aree isolate dove il governo colombiano non è realmente presente.” (Kline, 1996, p. 34). 


Per quanto riguarda la recente storia politica, questo paese è passato attraverso diverse fasi: da un primo periodo di semidemocrazia (1945-48) (le fonti per queste classificazioni sono Polity IV e  Freedom House, per il significato di questi termini v. Atlante dei diritti umani a cura di M. Flores, Utet, 2007)), a uno di autocrazia piena (1948-57), a un nuovo periodo di semi democrazia (1957-74), a un ventennio di democrazia quasi piena (1974-94), agli ultimi anni di regime semi democratico.


La Colombia, regime presidenziale da molti decenni, ha anche conosciuto una pluralità di Presidenti (eletti o autonominatisi grazie all’uso della forza): 

Lopez Pumarejo dal 1942 fino all’agosto 1945

Lleras Camargo fino al 7 agosto 1946

Ospina Perez fino al 7 agosto 1950

Laureano Gomez Castro fino al  13 giugno 1951 

Udarneta fino al 13 giugno 1953

Rojas Pinilla fino al 10 maggio 1957

Paris fino al 7 agosto 1958

Lleras Camargo fino al 7 agosto 1962

Leon Valencia fino al 7 agosto 1966 

Lleras Restrepo fino al 7 agosto 1970 

Pastrano Borrero fino al 7 agosto 1974 

Lopez Michelsen fino al 7 agosto 1978 

Turbay Ayala fino al 7 agosto 1982

Betancur Cuartas fino al 7 agosto 1986

 
Barco Vargas fino al 7 agosto 1990 

Gaviria fino al 7 agosto 1994

Samper Pizano fino al 7 agosto 1998

Pastrano Arengo fino al 7 agosto 2002 

Uribe Velez fino a oggi

Una periodizzazione possibile, di questo arco temporale, è quella proposta da Kline che distingue la storia colombiana in tre lunghi periodi: quello della “sectarian democracy” (1849-1953) che comincia con la “fondazione dei partiti Liberale e Conservatore e finisce con la frattura del 1953. Mentre i governi civili costituiscono la norma di questo periodo, le frodi e la violenza venivano usate per portare i rispettivi partiti al potere, mentre il partito sconfitto spesso dava vita a guerre civili per far cadere il governo in carica. Dopo le guerre civili agli sconfitti veniva concessa l’amnistia. Il secondo periodo, della ‘democrazia consociativa’ si verificò quando, per porre fine alla violenza, (e all’unica dittatura militare del XX secolo), i leaders conservatori e liberali concordarono di dividersi il potere.” (Kline, 1996, p. 21). Il terzo periodo inizia per questo autore con la nuova Costituzione del 1991. 

Non molto dissimile è la periodizzazione proposta da due studiosi latinoamericani che distinguono tra gli anni della “Violencia” (1946-58), gli anni del “Frente Nacional” (1958-74), gli anni chiamati de “El Desmonte” (1974-91) e gli anni della “Colombia Constitucional”. 

Ogni periodizzazione è, come ben si sa, discutibile, quella che proporrò è ripresa dai due studiosi latino americani e si basa essenzialmente sull’andamento della vita politico-istituzionale, ovvero sui cambi di regime (più o meno democratico, più o meno autocratico) o di governo (a seconda dei partiti di governo o della collocazione lungo l’asse sinistra-destra delle forze di governo).


In questi ultimi sessant’anni la popolazione si è quadruplicata, mentre il prodotto interno lordo si è moltiplicato per 10 (a valore costante della moneta), ma per tutto il periodo non c’è  quasi mai stata pace. Il ruolo dello Stato è cresciuto sia in termini di bilancio che di presenza nell’economia, le marginalità di ieri sono in gran parte ancora quelle di oggi, la distribuzione della ricchezza, nonostante la crescita economica, non è diventata più equa, al contrario le disuguaglianze sono ancora più forti oggi che nei primi anni ’50.


Il tutto nonostante il fatto che la Colombia sia stato uno dei primi paesi dell’America Latina (dopo l’Uruguay) a conoscere i primi nuclei del welfare state e il riconoscimento formale dei diritti fondamentali: “Nel 1934 il Presidente Lopez Pumarejo sponsorizzò e approvò aiuti alle popolazioni povere delle città e delle campagne. Più in generale lavorò per espandere le finalità e il potere dello stato nel promuovere la modernizzazione del paese. Cambiò le leggi per permettere la libertà di azione delle organizzazioni sindacali e per limitare il diritto alla proprietà privata. Estese il suffragio alla totalità della popolazione maschile” (Peeler, 1985, p. 54).
Prima della “Violencia”: la “Revolucion en Marcha” 

Gli anni tra il 1943 e il 1946 sono conosciuti come gli anni della “Revolucion en Marcha” in quanto vennero realizzate non solo riforme costituzionali e giuridiche, ma vennero anche posti in essere tutta una serie di strumenti atti a mettere lo Stato al passo con i cambiamenti economici dovuti alla progressiva urbanizzazione e alla depressione economica. Il Presidente Lopez Pumarejo, in particolare, attuò anche una politica di cooptazione di esponenti dei movimenti della sinistra progressista e radicale, e di contrasto nei confronti della destra fascista presente nel paese. “Le riforme di Lopez furono una risposta pragmatica all’incipiente crisi del vecchio ordine, consolidando le posizioni del Partito Liberale, limitando l’influenza della Chiesa e incrementando la base operaia del suo partito.” (Hartlyn, 1986, p. 301)

La politica 



A partire dal 1930 (v. Tavola 1 in Appendice) e fino al 1947, la Colombia conosce un periodo in cui gli elementi democratici hanno nettamente la meglio su quelli autocratici: la selezione dei componenti del potere esecutivo (in primo luogo i Presidenti) è chiaramente “regolamentato”, la competizione è risolta attraverso la celebrazione di elezioni definite “competitive”, il capo dell’esecutivo conosce pochi limiti all’esercizio dei suoi poteri, le regole per la partecipazione sono sostanzialmente prefissate.

 

Tuttavia, lo Stato è sostanzialmente debole e mal funzionante se si escludono gli apparati di repressione. Caciques e caudillos regionali controllano di fatto i rispettivi territori. 

 Il potere giudiziario è strettamente controllato dall’esecutivo. Nella pubblica amministrazione, e per tutta una serie di cariche pubbliche, prosegue il sistema dello spoils system.

Gli attori

I Presidenti. Il già citato Lopez Pumarejo (sopravvissuto a un tentativo di colpo di stato militare da parte dei Conservatori) si dimette nell’agosto del 1945), gli succede Alberto Lleras Camargo (v. oltre) che prosegue la politica di stretta alleanza con gli Stati Uniti. 

I partiti. Il sistema bipartitico ereditato dal XIX secolo continua a costituire l’ossatura della vita politica e a rappresentare esclusivamente l’oligarchia latifondista. Tra il Partito Conservatore (di destra con forti frange di estrema destra) e il Partito Liberale (con diverse anime: da quella di centro destra a quella più incline al riformismo) non appaiono grandi differenziazioni né programmatiche, né nella pratica. Come è stato da più parti sottolineato “liberali e conservatori, divisi dalla tradizione, erano però uniti nella utilizzazione dello Stato” (“Le Monde Diplomatique”). 

Tra i Conservatori un esponente ultra reazionario diviene la figura dominante: si tratta di Laureano Gomez Castro, che si richiama ideologicamente e pubblicamente (1945) alle figure europee di Mussolini, Franco e Hitler; chiede il ritorno ai “veri” valori ispanici e alla gerarchia sociale dell’era coloniale; segnala come sovversivi dei veri valori colombiani non solo i comunisti ma anche gli esponenti del partito Liberale.


Le organizzazioni di categoria. “Se lo Stato colombiano era debole, gli interessi organizzati tendevano anch’essi ad essere tali, anche se il peso dei gruppi industriali e agrari si era esteso molto più di quello della classe operaia o dei contadini.” (Hartlyn, 1989, p. 324), in particolare dopo la costituzione dall’Associazione degli industriali avvenuta nel 1944. E’ bene tuttavia precisare che se le organizzazioni erano deboli, i singoli esponenti del mondo industriale o finanziario o agrario erano estremamente influenti sul potere politico.


Nel 1936 venne fondata la CTC (Confederazione dei Lavoratori Colombiani) con l’appoggio critico del Presidente Lopez.


La Chiesa. In questi anni la Chiesa è la principale potenza economica del paese grazie alle sue proprietà nelle campagne (grandi latifondi). “Suo era il maggior numero di università; suo l’effettivo governo della politica attraverso entrambi i partiti (soprattutto il conservatore, date le eredità massoniche e le infiltrazioni progressiste presenti nel partito liberale). Sua l’egemonia sul popolo – il più cattolico del continente – garantita da un Concordato senza uguali per i privilegi e il ruolo di ‘elemento essenziale dell’ordine sociale’ che le venivano riconosciuti: fino all’obbligo della pubblica dichiarazione di apostasia per gli optanti per il matrimonio civile” (“Le Monde Diplomatique”)


Le forze armate. Continuano ad avere un ruolo importante come apparato per la repressione al servizio delle forze politiche dominanti.


Partecipazione e mobilitazione. Le elezioni legislative del 1945 vedono la vittoria del Partito Liberale  con il 63% dei voti (i votanti sono solo il 38%).


L’economia

Circa il 68% della popolazione occupata lavora in questi anni in agricoltura.


Il paese permane essenzialmente agricolo (latifondismo) ma con molte risorse minerali in mano prevalentemente a capitali stranieri (in maggioranza nordamericani).

La società

Nei primi anni del dopoguerra la Colombia conta circa 11 milioni di abitanti, in maggioranza meticci o mulatti  (rispettivamente circa il 57% e il 14%) con forti gruppi di origine europea (22%) e africana (4%) e con una esigua minoranza india (1%).

Prevalendo il latifondismo agrario la società colombiana costituisce un mondo chiuso, dominato dalla oligarchia terriera, dal potere dei “padroni” non solo sulle terre, ma anche su quanti la lavorano: permangono in vigore le corvée dei contadini per i servizi alla famiglia del padrone, i contadini passano di mano insieme alle terre se queste vengono vendute. La società colombiana continua, quindi, ad essere caratterizzata da rapporti dovuti a “vecchi legami personali di fedeltà, alimentati dalla stessa disorganicità della società, che rafforzano le diverse forme extra istituzionali di potere sugli uomini e sul territorio, tanto simili a una sorta di rifeudalizzazione dei rapporti di dominazione” ( Casetta, 1991, p. 80).

La “Violencia” (1946-1958)

La politica

Il Regime: Costituzione e poteri


Se negli anni 1946-47 permangono le caratteristiche del quindicennio precedente (prevalgono gli indicatori democratici su quelli autocratici), a partire dal 1948 la situazione a poco a poco cambia: nel 1950 si hanno le elezioni presidenziali con un solo concorrente e nel 1953 si verifica il violento colpo di stato che porterà Rojas Pinilla e i militari al potere per un quinquennio. La dittatura che viene instaurata è stata definita di tipo bonapartista, in quanto si proponeva di fungere da arbitro nei conflitti tra le classi dominanti, con l’appoggio della piccola borghesia e dei nuovi proprietari terrieri. 

Il peso dello Stato

Lo Stato continua ad essere debole. Il suo peso per quanto riguarda l’economia è fra i più scarsi del continente latino americano anche se le entrate statali crescono leggermente passando dal 6% del Pil a poco meno dell’8%.

La conflittualità e il rispetto delle leggi. Gli anni 1948-58 furono gli anni della violencia: i morti furono oltre 200 mila, in gran parte contadini. “Furono aggressioni e rappresaglie tra comunità, scontri tra gruppi di guerriglieri delle due opposte fazioni (liberali e conservatori) e, soprattutto, incursioni e scorrerie dei reparti di polizia e dell’esercito contro ora gli uni ora gli altri.” (Le Monde Diplomatique). Nel 1954, dopo una breve interruzione, nel campo della guerra civile appare un nuovo soggetto politico: i contadini cominciarono a difendersi e avviarono l’organizzazione sempre più consistente di guerriglie (di difesa ma anche di offesa), soprattutto nelle zone controllate dai comunisti. Nacquero le ‘repubbliche popolari’. In varie zone del paese furono creati dei territori ‘autonomi’, i cui governi espropriarono i latifondi e distribuirono le terre. La risposta del governo fu pronta e tremenda. Le truppe strinsero d’assedio le ‘repubbliche’, mentre l’aviazione bombardava tutti i villaggi con sistematicità, facendo migliaia di vittime” (Le Monde Diplomatique).

Il conflitto secondo alcuni studiosi si trasforma in una vera lotta di classe: dietro il potere istituzionale e le forze della repressione (del Presidente Rojas Pinilla) ci sono gli interessi della grande industria e dei proprietari terrieri; dall’altra parte ci sono i contadini e le organizzazioni della sinistra. La violencia, con la sistematica repressione delle forze democratiche, la persecuzione dichiarata del Partito Comunista, lo stato d’assedio in alcune aree rurali e il crescente intervento dell’esercito per soffocare i focolai di insurrezione, darà vita a veri e propri episodi di genocidio.

Nel 1948 si registravano 29 omicidi ogni 100 mila abitanti, nel 1958 si passa a quasi 52. Mediamente nel periodo si sono registrati circa 5 mila omicidi l’anno.
Gli attori


I Presidenti. 

Alberto Lleras Camargo del partito liberale (figlio di un haciendero e di formazione universitaria nordamericana) diventato presidente nel 1945 a 39 anni in seguito alla rinuncia del presidente Lopez Pumarejo. Di fronte al crescere delle tensioni politiche, Lleras Camargo inserisce nel suo governo non solo esponenti liberali ma anche tre conservatori.

Mariano Ospina Perez (di famiglia borghese, imprenditrice), conservatore, diventato presidente a 55 anni in seguito alle elezioni del 1946 (che videro il partito avversario, quello liberale, diviso tra due candidati) con l’appoggio soprattutto dei latifondisti e dei settori finanziari e industriali. Al candidato conservatore andò il 41% dei voti, mentre il candidato ufficiale del Partito Liberale conquistò il 32,3% dei consensi, e quello “dissidente” il 26,3%. Ospina estese il concetto di “Unità Nazionale” inaugurato dal suo predecessore, inserendo nel suo governo esponenti liberali e conservatori in numero pari. 

A Ospina Perez, subentra con le pseudo elezioni della fine dell’agosto 1950 il conservatore Laureano Gomez Castro (votanti il 40%, consensi al candidato unico pari al 99%), 61 anni di età, già giornalista e diplomatico, proveniente da una famiglia di commercianti, cattolico seguace, come ebbe a definirsi, di Sant’Agostino e san Tommaso d’Aquino,  oltre che, come si è già visto, aperto sostenitore dei regimi fascisti e nazisti. Questi ottenne l’appoggio dei conservatori moderati come dell’estrema destra, dei cattolici e di una parte dei sindacalizzati dall’UTC (di tendenza gesuita), nonché il pieno appoggio dell’alto clero, anche in conseguenza della secolarizzazione dello Stato e le conseguenti riforme che erano state attuate dai diversi presidenti liberali 

Gli subentrò, causa malattia, nel  novembre del 1951, Roberto Udarneta Arbelae, 61 anni, figlio di un generale, già ministro con diversi presidenti, anch’egli conservatore. 

Il 13 giugno 1953 con un colpo di stato assunse la carica di presidente il generale Gustavo Rojas Pinilla, 63 anni. Il golpe ha l’appoggio dei conservatori, dell’alta borghesia e di una parte dei liberali moderati. L’opposizione politica al suo regime è tanto dell’estrema destra dell’ex Presidente Laureano Gomez Castro quanto del Partito Comunista. E’ stato scritto che Rojas Pinilla “con tutto il suo autoritarismo e la sua concezione quanto meno ridotta della democrazia, appartiene, seppur in tono minore, al filone di Peron o di Getulio Vargas. Ai programmi concreti preferiva la demagogia, piuttosto che alla pianificazione economia, ricorreva ai colpi di testa improvvisi, non trattava con le forze politiche, che anzi erano fuorilegge, ma si rivolgeva direttamente al popolo, a Washington era ben visto per il suo anticomunismo senza misericordia, ma il nazionalismo sfrenato che predicava destava qualche sospetto. C’è però un fatto: le grandissime masse di diseredati, con lui avevano la sensazione di contare qualcosa” (Le Monde Diplomatique).

Il 10 maggio 1957 fu la volta di un altro generale a conquistare la presidenza, Gabriel Paris Gordillo, 47 anni, con un altro colpo di stato appoggiato fortemente dalla Chiesa, dalla comunità degli affari e da elementi chiave nella gerarchia delle Forze Armate. Ha inizio, sotto la guida di una Giunta militare, il processo che porterà alla costituzione formalizzata dell’alleanza tra liberali e conservatori nel “Frente Nacional” e quindi al ritorno a un governo di civili.

I partiti. Il Partito Liberale rimane molto diviso negli anni 1947-50. Emerge come leader Jorge Eliecer Gaitan che si oppose alla partecipazione dei liberali nel governo di Ospina, era stato sindaco di Bogotà nella seconda metà degli anni ’30, sempre su posizioni di sinistra e anti-imperialiste. La sua base di consensi era  costituita prevalentemente dalla classe inferiore e dalla classe medio bassa, sia urbana che rurale, e questo costituiva un elemento nuovo in contrasto con il tradizionale sostegno interclassista di entrambi i partiti storici (Dix, 1980, p. 306). Il suo assassino nell’aprile del 1948 “sollevò nel paese un’ondata di violenza senza precedenti” (Salvadori, 2000, p. 644). Dopo queste manifestazioni i liberali rientrarono nel governo di Ospina (indebolito ma ancora al potere).

Alle elezioni legislative del 1949 furono ancora i liberali a vincere con il 53,5% dei consensi. Questi rifiutarono di presentarsi alle elezioni del 1951  e del 1953 (che videro la ovvia vittoria “travolgente” dei conservatori: 98,6% e 99,7% dei consensi).

L’adesione ai partiti non è segnata da fratture di classe, di regione o di religione (se non in minima parte, queste ultime). “Molti colombiani, quando gli viene chiesto il perché della loro fedeltà all’uno o all’altro partito, danno risposte strettamente legate alla famiglia e alla tradizione: perché mio padre era Liberale (o Conservatore), per ragioni di sangue, razza o tradizione; perché sono nato Liberale (o Conservatore); o per un antico odio nei confronti della parte avversa” (Dix, 1980, p. 304).


Le organizzazioni di categoria. La Confederazione dei Lavoratori della Colombia (CTC) nel maggio del 1947 organizzò uno sciopero generale contro le politiche del Presidente Ospina, ma questo fallì miseramente. L’indebolimento della CTC favorì la nascita di una nuova confermazione sindacale (la UTC, Unione dei Lavoratori Colombiani) sotto la spinta e la protezione dei gesuiti e che ebbe il sostegno anche dello stesso Presidente Opina, in chiave anti liberale e anticomunista. Nel complesso il movimento sindacale non riuscì ad essere né forte né autonomo dai partiti, pur non evitando di diventare il sindacalismo di stato.


La Chiesa. Nel 1957 la Chiesa ritira il suo appoggio di fatto alla presidenza di Rojas Pinilla. 


Le forze armate. Diventano sempre più importanti arrivando a svolgere un ruolo di primo piano con Rojas Pinilla. Nel 1957, anche l’esercito, almeno in parte, prende le distanze da quello che era stato il suo presidente, ma il suo peso rimane preponderante.


Partecipazione e mobilitazione. L’assassinio di Gaitan diede vita al “bogotazo”, nel corso del quale i manifestanti bruciarono negozi, distrussero chiese e attaccarono i palazzi governativi. Dalla capitale la rivolta si estese in tutta una serie di altre città. 

Alle elezioni presidenziali del 1946 andò a votare poco più della metà degli aventi diritto (il 55,7%). Le elezioni legislative del 1947 videro la partecipazione del 56% degli aventi diritto al voto e a quelle del 1949 i votanti raggiunsero il 63% . A partire dal 1948 ogni forma di partecipazione viene soppressa, esclusa quella regolata dai militari di questa o di quella fazione.

Le politiche


Il Presidente Rojas Pinilla abolisce la costituzione del 1886 e governa per decreti, formalizzando anche un notevole rafforzamento del potere esecutivo. Prosegue il metodo dello spoils system. 

Nell’agosto 1958 vennero ripristinate le regole per un governo costituzionale (v. oltre), ma già nel dicembre 1957 era stato approvato l’accordo (sottoposto a plebiscito popolare) che darà vita al regime del “Frente Nacional”. Questo accordo prevedeva: a) l’assegnazione egualitaria dei posti in tutte le istituzioni (Camera dei deputati, Assemblee dipartimentali, consigli municipali) ai rappresentanti dei due partiti storici (e solo a loro) nel rispetto del peso delle diverse fazioni interne ai due partiti; b) la stessa operazione veniva realizzata nel governo e nella Corte suprema; solo le Forze Armate erano escluse da questa lottizzazione paritaria; c) la stessa divisione al 50% doveva aver luogo nel pubblico impiego (escluse sempre le Forze Armate; d) tutte le decisioni nelle assemblee elettive (nazionali e locali) dovevano essere prese con una maggioranza dei due terzi. 

A questo primo “aggiustamento” delle regole istituzionali, nel 1958 se ne aggiunse un secondo che riguardava la Presidenza della Repubblica: in questo ruolo dovevano alternarsi gli esponenti dei due partiti, la durata dell’accordo era di 16 anni. La prima Presidenza spettava ai Liberali, la seconda ai Conservatori e così via. “Così facendo al principio della paridad venne sommato il principio della alternacion” (Dix, 1980, p. 308)

La politica estera. Dal maggio 1951 fino all’ottobre del 1954 la Colombia partecipa attivamente alla guerra di Corea, a fianco degli Stati Uniti, con un battaglione dell’esercito e una corvetta della marina.


La politica “peronista” di Rojas portò al contrasto con gli Stati Uniti e la Banca Mondiale a partire dalla seconda metà del 1956.


Le politiche di bilancio. In questi anni le entrate dello Stato coprono non più del 77% delle uscite, il deficit quindi contribuisce a far crescere il debito che nel 1948 è pari a 1,7 volte le entrate statali. Le entrate fiscali costituiscono circa l’87% delle entrate nel loro complesso, con una leggera prevalenza delle imposte indirette su quelle dirette. Per quanto riguarda le spese, circa il 14% riguarda le forze armate, poco meno del 13% serve a pagare gli interessi del debito contratto negli anni, all’istruzione non è destinato neppure il 5% e poco meno dell’8% serve per la sanità e le varie (poche) forme di protezione sociale ancora vigenti.

[image: image1.wmf]Agricoltura

Industria

Servizi

Totale

Ind. 

Estrattive

Ind. 

Manifat.

Ind. 

Costruz.

Totale

1959

36,0

24,8

39,2

100,0

17,8

66,7

15,5

100,0

1960

34,1

25,8

40,1

100,0

18,8

67,1

14,1

100,0

1961

33,2

25,6

41,2

100,0

17,9

67,6

15,5

100,0

1962

31,3

26,8

41,9

100,0

15,5

68,2

16,3

100,0

1963

30,3

27,3

42,4

100,0

15,0

70,8

14,2

100,0

1964

32,9

25,4

41,7

100,0

15,3

70,4

14,3

100,0

1965

31,1

25,9

43,0

100,0

15,5

70,4

14,1

100,0

1966

30,6

25,8

43,6

100,0

13,4

70,5

16,2

100,0

1967

28,3

26,8

44,9

100,0

12,3

70,5

17,2

100,0

1968

28,3

26,6

45,1

100,0

13,6

68,4

17,9

100,0

1969

27,5

26,9

45,5

100,0

13,7

68,1

18,3

100,0

1970

26,3

27,0

46,7

100,0

12,4

68,9

18,7

100,0

1971

25,5

28,1

46,3

100,0

12,2

68,9

18,9

100,0

1972

26,6

27,5

45,9

100,0

11,2

71,3

17,5

100,0

1973

27,4

28,2

44,4

100,0

9,8

72,4

17,9

100,0

1974

26,9

29,2

43,9

100,0

8,3

73,8

17,9

100,0
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Totale

1950

40,1

17,8

42,1

100,0

1951

39,5

17,9

42,6

100,0

1952

38,7

18,5

42,7

100,0

1953

37,9

21,2

41,0

100,0

1954

39,5

20,6

39,9

100,0

1955

37,1

22,3

40,7

100,0

1956

37,8

22,4

39,8

100,0

1957

38,7

23,0

38,3

100,0

1958

37,3

24,2

38,6

100,0



Le politiche economiche. 

Sotto la presidenza di Gomez Castro vengono varati diversi provvedimenti in campo economico che, in gran parte, sono a sostegno della borghesia imprenditoriale nazionale. Fra questi sono da ricordare: -la sottoscrizione di alcuni grandi prestasti con organismi internazionali, -la creazione della Corporacion Finanziera Industrial per orientare gli investimenti stranieri, -la costituzione della Impresa Colombiana de Petroleos, -il congelamento dei salari, -l’annullamento delle precedente legislazione del lavoro che aveva portato alcuni benefici alle classi lavoratrici, -la liberalizzazione delle importazioni.


I provvedimenti di Rojas Pinilla in campo economico furono all’insegna della liberalizzazione delle importazioni, aggravando la concorrenza estera sui manufatti di produzione nazionale. Vennero anche aumentate le imposte sui redditi industriali il che creò un crescente malumore tra gli strati alti dell’economia nazionale. Tra il 1953 e il 1957 si dà vita a un vasto programma di lavori pubblici; vengono anche approvati finanziamenti ai piccoli proprietari terrieri. 


Le politiche sociali. Negli anni della presidenza di Rojas Pinilla si attuano interventi per lo sviluppo degli ospedali.


Le politiche per i diritti. La presidenza di Lleras Camargo si contraddistinse soprattutto per una politica di dura repressione generalizzata e specialmente nei confronti dei sindacati nel tentativo di stroncare con la forza l’ondata di scioperi dell’inverno 1945-46.

A partire dalla presidenza di Ospina Perez, nei confronti delle minoranze religiose, questi furono anni di grandi repressioni: partendo dal presupposto che tutti i protestanti fossero liberali, i conservatori  giustificarono le loro uccisioni.


Nell’aprile del 1948, in seguito a violente manifestazioni politiche,  il presidente Ospina proclama lo stato d’assedio: inizia la “Violencia” Dopo il “bogotazo” il presidente Ospina, rafforzato dall’ingresso dei liberali nel suo governo, dichiarò lo stato d’assedio. Il suo governo fu caratterizzato da continue dichiarazioni d’assedio, dalla stretta censura sulla stampa e, dal 9 novembre 1949, anche dalla sospensione del Parlamento (che per alcuni anni aveva continuato a funzionare, almeno formalmente, nonostante la dittatura di fatto del Presidente Ospina. Viene anche negato alla Corte Suprema il diritto costituzionale di cassare i decreti presidenziali.


Con la presidenza di Laureano Gomez Castro si intensifica la repressione (il terrore) soprattutto nelle campagne “sotto il segno della croce”. Gomez Castro è anche l’inventore del sistema del blanqueamiento ovvero l’esaltazione della superiorità della razza bianca e la negazione di ogni parità per gli indios e i neri. Venne attuata una rigida censura sulla stampa, accompagnata dalla repressione dei lavoratori, dalla violenza nei confronti dei liberali e dei protestanti. Questa politica venne proseguita dal successore (ad interim) Udarnete.

Il primo provvedimento di Rojas Pinilla fu la dichiarazione di amnistia verso le formazioni combattenti, con l’esclusione dei comunisti. I guerriglieri liberali, quelli conservatori e i bandoleros consegneranno le armi, consentendo così al governo di disarmare parzialmente anche il movimento contadino. La repressione del Partito Comunista viene sempre più intensificata: il partito viene messo fuori legge, molti municipi a maggior radicamento comunista vengono per decreto considerate “zone di operazioni militari” e di fatto quindi sotto governo militare. Rojas Pinilla concede una qualche riduzione della censura sulla stampa.


Caduto Rojas per un colpo di stato (maggio 1957) il presidente designato, Paris ristabilì la libertà di stampa.

L’economia


“Nel 1954 i piccoli poderi con meno di 10 ettari di terra (648.115 poderi pari al 70,5% delle imprese agricole) occupano solo il 6,9% della superficie agricola sfruttata; quelli da 11 a 100 ettari (224.460 pari al 24,4% delle imprese agricole) coprono il 23,6% della superficie; le maggiori proprietà, superiori ai 100 ettari (46.424 pari al 5,1% delle aziende agricole) occupano il 69,5% della superficie coltivabile. Tra queste ultime, 32 grandi proprietà posseggono ciascuna mediamente più di 16.000 ettari. All’estremo opposto circa 335.000 piccoli proprietari posseggono ciascuno mediamente 1,4 ettari.” (Casetta, 1991, p. 90)


Il prodotto interno lordo. L’economia della Colombia continuò a crescere nel corso degli anni della “Violencia”. Le città, centri dell’industria e dei servizi, non furono colpite dalle agitazioni particolarmente diffuse invece nelle campagne”.

Il PIL cresce da 30 miliardi di $ (in valore costante 2003) nel 1945 a poco meno di 33 nel 1948, a 50 miliardi nel 1958.

Il PIL pro capite passa da 2.687 $ nel 1945 a 3.346 $ nel 1958, con un incremento medio annuo del 1,9%. La Colombia si colloca all’ottavo posto nella classifica dei 20 stati latinoamericani. L’economia nel suo complesso è in fase di crescita nel biennio 1945-46 e diventa “stagnante” nel biennio successivo. Tra il 1948 e il 1958, l’economia colombiana conosce tre fasi distinte: il primo quadriennio è in netta crescita, il triennio successivo diventa “stagnante”, gli ultimi due anni sono di crisi.
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1946

10,7

30.537

2.854

1947

10,9

31.739

2.912

1948

11,1

32.725

2.948

1949

11,3

34.534

3.056

1950

11,6

35.148

3.030

1951

11,9

36.234

3.045

1952

12,3

38.521

3.132

1953

12,7

40.882

3.219

1954

13,1

43.721

3.337

1955

13,6

45.411

3.339

1956

14,0

47.238

3.374

1957

14,5

48.966

3.377

1958

15,0

50.196

3.346



Occupazione e disoccupazione. Disoccupazione e sottoccupazione permangono altissime, così come il tasso di inflazione.


L’occupazione per settori. L’occupazione nell’agricoltura, pur diminuendo negli anni, si mantiene sempre al di sopra del 50%, mentre cresce di poco quella nell’industria (fino al 18%) e nei servizi (tra il 25 e il 27%).


Il peso dei settori economici. In questi dodici anni diminuiscono il peso sia dell’agricoltura (che scende al 37%) sia dei servizi (al 38,6%), mentre cresce quello dei diversi settori industriali (fino al 24%). Fra questi ultimi sono le industrie estrattive e delle utilities (gas, acque, elettricità) che, dopo alcuni anni in cui il loro peso scende, salgono a quasi il 19% del totale industriale, cresce anche il peso dell’industria delle costruzioni a scapito delle industrie manifatturiere. Fra i servizi cresce il peso del settore commerciale.
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Totale

1950

16,0

75,5

8,4

100,0

1951

17,8

74,1

8,0

100,0

1952

19,1

73,2

7,8

100,0

1953

15,1

70,6

14,3

100,0

1954

13,8

69,3

16,9

100,0

1955

13,3

69,2

17,4

100,0

1956

14,0

68,4

17,7

100,0

1957

15,6

68,8

15,6

100,0

1958

18,9

67,0

14,1

100,0
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1959

17,3

9,5

11,5

4,1

100,0

1960

14,5

8,7

10,3

3,0

100,0

1961

12,9

10,7

7,3

2,2

100,0

1962

25,7

13,6

5,1

4,7

100,0

1963

24,1

13,6

4,6

5,9

100,0

1964

25,2

17,1

4,8

3,5

100,0

1965

26,3

16,9

4,5

3,0

100,0

1966

24,1

15,7

5,0

5,3

100,0

1967

22,9

14,9

4,9

4,3

100,0

1968

21,9

13,3

3,9

3,5

100,0

1969

17,2

13,9

6,1

3,1

100,0

1970

11,1

14,7

7,7

4,0

100,0

1971

18,2

15,9

7,8

3,9

100,0

1972

10,3

18,9

7,4

4,6

100,0

1973

9,1

20,4

8,0

5,8

100,0

1974

8,9

19,7

9,7

5,9

100,0


La società

In questi anni il tasso di mortalità infantile è notevolmente alto, mediamente pari al 142 per mille nati nel quinquennio 1945-49 e di 113,3 in quello successivo, di 100,9 negli anni 1955-59 e pone la Colombia al 14° posto tra i 20 stati latinoamericani.

L’analfabetismo è molto elevato: la Colombia è agli ultimi posti tra i 20 stati latino americani.

La speranza di vita è limitata a soli 43 anni nel 1946, anche se sale a 52 anni nel 1958; la Colombia per questo indicatore di qualità della vita si colloca ancora una volta a uno degli ultimi posti nella graduatoria degli stati latino americani.

La mobilità sociale è quasi nulla e la stratificazione sociale vede una piccola percentuale di borghesia (prevalentemente latifondisti agrari), una classe media quasi insistente, una massa enorme di sottoproletariato o di proletariato semi feudale nelle campagne.

La distribuzione della ricchezza è estremamente diseguale, ma meno che in altri stati latino americani. L’Indice Gini segna un peggioramento tra il 1946 e il 1951, passando da 0,450 a 0,510.

La popolazione urbanizzata è ancora minoritaria (circa il 40-42%).

“El Frente Nacional” ovvero della Democrazia consociativa (1958-1974)

La politica


“Le istituzioni formali della democrazia vennero ripristinate, ma con una pssibilità di competizione estremamente ridotta e con una partecipazione politica della popolazione scoraggiata di fatto. Il Frente Nacional fu un regime di “smobilitazione” e fu la riconferma del controllo delle élite tradizionali. Elite possidenti quantitativamente ridotte e differenziate, come base regionale ed economica, ma con grande coscienza di sé. Per tutto il periodo la Colombia rimase come era stata in precedenza: una società fortemente ineguale.” (Peeler, 1985, p. 58)
Il Regime: Costituzione e poteri


“Dopo il 1967, abbandonando il progetto neopopulista e neoliberale, il Frente Nacional imbocca la strada dell’autoritarismo, attraverso il rafforzamento dell’esecutivo nei confronti del Parlamento, ampliando la capacità di intervento dello Stato in tutti i principali settori della società non solo mediante il percorso legislativo, ma anche ricorrendo sempre più frequentemente all’esercito in funzione repressiva nelle campagne per contenere le domande di partecipazione dl mondo contadino.” (Casetta, 1991, p. 90. Si assiste cioè, per dirla con le categorie di Gino Germani o di Alain Touraine(vedi), a una smobilitazione di masse che avevano cercato di trasformarsi in “partecipanti”.
Il peso dello Stato

In genere i politici del Frente Nacional, rafforzarono i propri legami clientelari a fini elettorali, non cercarono di istituzionalizzare il ruolo delle organizzazioni ausiliarie di intervento nell’economia, ma applicarono sempre il sistema dei “favori” personalizzati. Fenomeni di corruzione e di comportamenti antidemocratici non vennero mai perseguiti.

Il Presidente Lleras Camargo cercò senza successo di creare una nuova coalizione riformista di industriali, lavoratori e contadini, mentre riuscì a porre le basi di uno stato interventista e attivo in economia. L’eredità del suo governo fu un più forte apparato statale e una intelaiatura per una più efficiente economia.

In questi anni la burocrazia conosce un grande sviluppo. Con la riforma amministrativa del 1968 vennero create nuove amministrazioni e agenzie governative che, se allargarono la sfera di intervento statale, andarono “a detrimento delle sue funzioni vitali relative alla salvaguardia dell’ordine interno, la soddisfazione delle necessità di base della popolazione e alla salvaguardia di un minimo di giustizia sociale” (Murillo-Valdivieso, 1996, p. 7). 


Nell’economia. “Pressioni dai settori economici, l’influenza delle agenzie internazionali e la spinta a raggiungere un minimo di efficienza portarono a una crescita delle capacità dello stato in termini di pianificazione, regolazione e investimenti, anche se vi furono variazioni significative tra una presidenza e l’altra. In contemporanea il regime continuò con il modello storico della privatizzazione selettiva in alcuni settori dell’economia e con il coinvolgimento di associazioni private nelle decisioni politiche, persino nella gestione delle entrate statali” (Hartlyn, 1989, p. 310). 


L’incidenza percentuale delle entrate dello stato sul Pil passa dall’8% al 10%. 


La conflittualità e il rispetto delle leggi. Con il 1958 finisce ufficialmente la “Violencia”, ma inizia la guerriglia dei nuclei dei narcotrafficanti e della sinistra (Farc e altri). Le Farc nacquero sulle rovine delle ‘repubbliche popolari’, un’esperienza che la sinistra compì negli anni ’50 e che si concluse con un saldo di sangue spaventoso (vedi sopra).


Nei primi quattro anni della “pacificazione” i morti furono circa 100 mila (sempre in maggioranza contadini). 


Il numero di omicidi ogni 100 mila abitanti scende notevolmente in questi anni, passando da 40 nel 1959 e 22 nel 1970. Il numero medio annuale di omicidi permane tuttavia piuttosto alto: poco meno di 5 mila.

Gli attori


I Presidenti. Le prime elezioni post accordo tra i due partiti (vedi sopra) riportò alla presidenza Alberto Lleras Camargo in base, a elezioni (concordate) che videro andare al voto quasi il 58% degli aventi diritto, l’80% dei quali diede il consenso all’esponente liberale. Secondo l’accordo pattuito, alle elezioni del 1962 (votanti meno del 49%) vinse il partito conservatore con il suo candidato Guillermo Leon Valencia Munoz, 53 anni, figlio di un politico, già senatore, fortemente appoggiato dai grandi latifondisti. Quattro anni dopo, nuove elezioni e vittoria del candidato liberale Carlos Lleras Restrepo, 58 anni, già ministro  (votanti il 40%, consensi al vincitore 71%). Ancora 4 anni e le elezioni del 1970 vennero vinte dal candidato conservatore Misael Eduardo Pastrano Borrero, 47 anni, politico di carriera (votanti: 52,5%) che divenne Presidente con solo il 40,3% dei consensi.

I partiti. Le elezioni del 1958 (69% di votanti) videro la vittoria del Partito Liberale (quasi il 58% dei consensi), quelle del 1962 furono vinte dai conservatori (58% di votanti, 42% di consensi), quella del 1966 furono nuovamente vinte, in nome dell’alternanza programmata, dai liberali (votanti il 44,5%) con il 52% dei consensi; così come quelle del 1972, quando i votanti scesero al 36%, con il 46%. Nel 1958, le prime elezioni post “Violencia”, le sinistre ottennero il 12% dei voti, ma nel 1962 crollarono al 4,3%.

Per tutto il periodo del “Frente Nacional” i partiti continuarono a essere divisi in fazioni continuamente in lotta tra di loro, almeno verbalmente, per cui una delle principali incombenze per i Presidenti che si susseguirono fu quella relativa alla continua ricerca di accordi fra alcune fazioni di un partito con alcune fazioni dell’altro. I contrasti maggiori si verificavano in occasione di nomine a cariche pubbliche di governo come di sottogoverno (come si direbbe oggi).


Le organizzazioni di categoria. In questi anni si rafforzò (in termini di organizzazione e di peso nella vita pubblica) l’Associazione nazionale degli industriali (ANDI) che sostenne in continuazione l’esistenza del Frente Nacional. Un grande aiuto alla coalizione venne soprattutto dagli imprenditori del dipartimenti di Antioquia, cuore della imprenditoria moderna colombiana (Dix, 1980, p. 314).


La Chiesa. L’appoggio della Chiesa alla costituzione del Frente fu fondamentale per legittimarlo agli occhi di molti colombiani. Tale appoggio vene fornito grazie anche al fatto che i liberali rinunciarono a qualunque forma di riduzione delle prerogative della Chiesa nel sistema politico e sociale della Colombia. “A partire dagli anni ’60 anche le alte gerarchie della Chiesa cattolica incominciano a essere profondamente scosse dalla dilagante povertà delle classi popolari e vengono fortemente influenzate dal nuovo clima progressista del pontificato di Giovanni XXIII (1958-63). Spezzando il tradizionale vincolo del clero con il potere conservatore, fino a quel momento considerato com il difensore secolare dei valori della cristianità, la Chiesa cattolica incomincia a dar vita a un’importante corrente democratica ispirata al cristianesimo sociale e disposta a lottare per la salvaguardia dei valori universali dell’uomo.” (Le Monde Diplomatique).


Le forze armate. Con l’avvento del “Frente Nacional”, i militari ritornarono nelle caserme, anche se l’astensione degli stessi dalla politica non fu mai completa. “I militari colombiani continuarono a giocare un importante ruolo in tema di sicurezza interna, e la prospettiva di un loro ritorno al potere in caso di crisi nazionale non poteva essere del tutto esclusa. Nell’insieme, tuttavia, la coalizione tra i due partiti riuscì a porre i militari ai margini della politica.” (Dix, 1980, p. 310). Questa collocazione in posizione di seconda fila nella scena pubblico istituzionale della Colombia aveva come contro partita la totale assenza di una qualunque epurazione tra i ranghi delle forze armate che avevano sostenuto Rojas.


Partecipazione e mobilitazione. Tra il 1958 e il 1970 si tennero 4 elezioni presidenziali: i votanti scesero dal 47% del 1958 al 20% del 1970.


Il Frente Nacional non riuscì a creare una fedeltà popolare ai meccanismi corporativi del regime, in parte a causa della alternanza tra conservatori e liberali. Il regime cercò piuttosto di realizzare una politica di “smobilitazione” e di “divide et impera” nei confronti dei settori popolari e non di mobilitazione centralizzata, controllata in chiave corporativa. L’esempio della Associazione Nazionale dei Contadini (ANUC) è emblematico. ANUC fu creata da Lleras Restrepo per essere un gruppo di pressione a favore della riforma agraria e come potenziale base di massa per future elezioni. Con il cambio a una amministrazione conservatrice e il rinvio della riforma agraria, ANUC si radicalizzò e guidò numerose occupazioni di terre. Il governo rispose tagliando i fondi, spezzando l’unità dell’organizzazione e con la repressione dei leaders più radicali” (Hartlyn, 1989, p. 310).

Le politiche


Nel 1968 vennero adottate alcuni emendamenti alla Costituzione che prevedevano la graduale fuoruscita dalla democrazia consociativa. “Gli emendamenti ponevano fine alla divisione in parti eguali tra liberali e conservatori delle varie posizioni pubbliche e apriva la possibilità di competere alle elezioni anche ad altre formazioni politiche. Venne anche abrogato il requisito dei due terzi per l’approvazione di leggi, e contemporaneamente prolungò di 4 anni la durata dell’accordo consociativo” (Dix, 1980, p. 310). In altre parole la nuova Costituzione “introduce alcune significative innovazioni che accrescono il dirigismo economico e l’autoritarismo: si affida al capo dell’esecutivo il potere di emettere speciali decreti a sostegno dell’esportazione e dell’occupazione; si modificano le norme sullo stato d’assedio, privilegiando la funzione dell’esercito nel sistema politico, anche per evitare la possibilità di colpi di stato; infine si rafforzano tutti gli strumenti governativi di controllo sociale già istituiti fin dall’inizio dei governi del Frente Nacional” (Le Monde Diplomatique).
Nel corso degli anni ’60 e ’70 venne anche rafforzato il ruolo del governo centrale, con la riduzione dei poteri e delle funzioni dei dipartimenti e dei municipi, nonché dei trasferimenti dal centro alle periferie.


La politica estera. A partire dal 1958 con il nuovo presidente Lleras Camargo gli Stati Uniti concedono ampi aiuti economici e tecnici alla Colombia, dopo aver pubblicamente lodato l’ impostazione e le scelte del nuovo regime.


Il Presidente Lleras Restrepo aderisce al Patto Andino al fine di promuovere il commercio e la collaborazione economica tra Bolivia, Cile, Perù ed Ecuador, sviluppando le rispettive esportazioni anche con la promozione di società miste tra i diversi paesi; vengono anche accettati gli aiuti economici dell’Urss.


Il Presidente Pastrano Borrero (conservatore) sviluppa i rapporti anche politici con il Cile di Allende.


Le politiche di bilancio. Solo in tre anni il bilancio ha un segno positivo, il deficit oscilla tra il 3 e il 20%. Il debito con gli anni è pari a quasi due volte la somma di tutte le entrate. Aumenta il peso del debito estero sul totale del debito.


L’incidenza della capacità estrattiva dello Stato (entrate fiscali dirette o indirette) cresce dall’85% fino a coprire il 96% delle entrate del governo centrale. Si inverte il rapporto tra imposte dirette e quelle indirette: all’inizio del periodo solo le prime in maggioranza, alla fine è il contrario.


Per quanto riguarda le spese, i dati a disposizione non sono molti. Si può però sottolineare quanto segue: raddoppia la percentuale per l’istruzione, e si dimezza quella delle spese per la difesa, diminuisce l’incidenza delle spese per la salute ma cresce quella delle uscite per il pagamento degli interessi sul debito.
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1959

15,5

53.813

3.472

1960

16,0

56.100

3.506

1961

16,5

58.939

3.572

1962

17,0

62.141

3.655

1963

17,5

64.185

3.668

1964

18,1

68.154

3.765

1965

18,6

70.614

3.796

1966

19,2

74.375

3.874

1967

19,8

77.504

3.914

1968

20,3

82.251

4.052

1969

20,9

87.487

4.186

1970

21,4

93.392

4.364

1971

22,0

98.944

4.497

1972

22,5

106.531

4.735

1973

23,1

113.701

4.922

1974

23,6

120.239

5.095
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1975

69,4

1,4

91,6

47,2

49,4

3,3

100,0

1976

70,0

1,2

115,0

45,7

51,1

3,2

100,0

1977

72,0

1,1

97,9

36,9

59,4

3,6

100,0

1978

71,1

0,9

99,5

39,0

57,3

3,8

100,0

1979

96,7

41,3

45,7

13,0

100,0

1980

97,6

5,9

89,7

40,2

45,7

14,1

100,0

1981

98,3

7,0

82,8

39,5

45,6

15,0

100,0

1982

98,1

7,5

70,9

35,9

47,0

17,1

100,0

1983

96,2

7,8

74,8

37,5

40,8

21,6

100,0

1984

92,8

9,4

73,3

38,6

43,8

17,6

100,0

1985

93,4

11,3

79,4

42,3

47,7

10,0

100,0

1986

95,0

10,9

91,6

39,6

49,3

11,0

100,0

1987

95,2

38,9

48,4

12,6

100,0

1988

93,8

43,3

48,0

8,8

100,0

1989

90,2

44,8

46,4

8,8

100,0

1990

136,8

23,5

41,1

35,3

100,0



Le politiche economiche. Nel 1961 viene varato il progetto riformista nell’ambito di un piano decennale di sviluppo approvato dall’Alleanza per il Progresso, promossa dalla presidenza di J.F. Kennedy. L’appoggio dell’Alleanza si concretizza con un prestito di 300 milioni di dollari, nel quadro della politica degli aiuti statunitensi all’America Latina per scongiurare il rischio di una internazionalizzazione della rivoluzione cubana del 1959. I governi intervengono anche con un piano finanziato sempre da organismi internazionali per migliorare le reti idriche e fognarie, che erano all’origine delle malattie infettive, e per incrementare i servizi pubblici essenziali quali il gas e l’elettricità.

Nei primissimi anni dei governi del Frente Nacional viene varata una riforma agraria che avrebbe dovuto ridistribuire la terra ai contadini. Tale riforma rimase però quasi completamente solo sulla carta. Nel 1970, con l’Accordo de Chicoral, si impedisce di fatto qualunque ridimensionamento dei latifondi e con nuovi provvedimenti legislativi si incrementano le facilitazioni creditizie per le grandi imprese capitalistiche delle campagne. Dopo il 1968 viene abbandonata la strategia basata sulla sostituzione delle importazioni, tutte le energie vengono convogliate per favorire l’incremento delle esportazioni, diversificando l’economia agricola (e quindi favorendo l’agricoltura commerciale propria dei grandi proprietari terrieri e scoraggiando la tutela della piccola proprietà) e incentivando l’industria manifatturiera (rinviando le misure tendenti a contenere la crescente urbanizzazione).


A partire dal 1968 viene, quindi, accentuato il carattere dirigista dello Stato con un maggior controllo sugli investimenti esteri e sulle attività delle imprese multinazionali e la riduzione delle imposte sulle esportazioni. Per favorire il rilancio delle esportazioni dei prodotti agricoli e dei manufatti industriali viene istituito il Fondo de Promocion de Exportaciones e l’Instituto Colombiano de Commercio Exterior. “Un parziale cambiamento nell’economia ebbe luogo durante l’amministrazione del riformista Lleras Restrepo (1966-70). A una reazione contro le richieste del Fondo Monetario Internazionale fecero seguito negoziati improntati al pragmatismo che portarono nel 1967 a un accordo sul commercio e sui cambi monetari. Si ebbe così un riorientamento dell’economia da un modello di sostituzione delle importazioni a uno di promozione delle esportazioni” (Hartlyn, 1989, p. 313).


“Con il governo di Pastrano Borrero (1970-74) viene ulteriormente accentuata la svolta autoritaria del Frente Nacional. La politica governativa continua a privilegiare lo sviluppo capitalistico nelle campagne. Il rallentamento della distribuzione della terra deriva precisamente dalla necessità della classe dirigente di favorire lo sviluppo produttivo delle grandi proprietà, nel momento in cui si stava definitivamente affermando l’idea che la crescita del mondo rurale doveva essere stimolata da fattori esterni alla campagna.” (Le Monde Diplomatique). Viene anche varato un ampio programma di interventi in opere pubbliche nelle aree urbane.

 Le politiche sociali. Vennero varati molti progetti per la costruzione di case popolari e per il miglioramento dell’istruzione pubblica. Soprattutto a partire dal 1962 il governo imposta, per le campagne, una serie di programmi di sanità, igiene, di distribuzione di generi alimentari, per sviluppare, in contrasto alla penetrazione della guerriglia, il nuovo riformismo adottato già nelle città.

Con la presidenza di Pastrano Borrero le politiche sociali non vengono più considerate prioritarie.


Le politiche per i diritti. “Dall’instaurarsi dei governi del Frente Nacional, la Colombia ha passato gran parte degli anni sotto legge marziale. Questa dava al Presidente e alle forze armate straordinari poteri di indagine e di arresto, anche senza imputazioni di reati, di istituzione di tribunali militari e di maltrattamenti sugli arrestati. Questi poteri speciali sono stati usati per contrastare le rivolte delle sinistre, ma non sono serviti a sconfiggerle. E’ affermazione comune che i militari hanno tanta autonomia da avere di fatto il controllo sul governo, il che è forze eccessivo, ma non troppo.” (Peeler, 1985, pp. 110-111).

Nei primi 4 anni si assiste una dura repressione delle attività sindacali. 

Nel 1958 vengono estesi alle donne i diritti politici. 

Con la presidenza di Lleras Restrepo vengono notevolmente ridotte le libertà sindacali.


Il Presidente Pastrano Borrero governa con lo stato d’assedio e la progressiva militarizzazione del paese.


Nel corso di questi anni si riduce sensibilmente la discriminazione nei confronti delle minoranze religiose (protestanti in specie).
L’economia


Il prodotto interno lordo. Dopo un quadriennio di stagnazione (1959-62), l’economia colombiana conosce un lungo periodo di crescita netta che si prolungherà anche negli anni delle presidenze liberali del 1974-82.
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1975

27,5

28,5

44,0

100,0

8,4

74,8

16,8

100,0

1976

27,8

28,0

44,2

100,0

8,5

77,7

13,7

100,0

1977

29,6

26,7

43,8

100,0

8,6

76,9

14,5

100,0

1978

27,6

26,7

45,7

100,0

9,3

75,3

15,3

100,0

1979

26,1

29,1

44,8

100,0

8,9

76,0

15,1

100,0

1980

24,9

29,9

45,2

100,0

11,0

73,0

15,9

100,0

1981

20,8

26,9

52,3

100,0

12,9

68,8

18,3

100,0

1982

20,3

27,1

52,7

100,0

14,0

67,8

18,2

100,0

1983

20,1

27,4

52,5

100,0

15,1

65,7

19,2

100,0

1984

19,0

29,4

51,6

100,0

15,6

65,7

18,7

100,0

1985

18,8

31,0

50,1

100,0

17,2

61,1

21,7

100,0

1986

19,6

32,7

47,8

100,0

18,4

61,7

19,9

100,0

1987

20,3

31,2

48,5

100,0

23,6

58,6

17,8

100,0

1988

18,8

32,7

48,5

100,0

21,7

58,2

20,1

100,0

1989

18,1

33,1

48,8

100,0

25,5

56,8

17,7

100,0

1990

18,2

32,6

49,1

100,0

29,9

55,1

15,0

100,0



Il PIL pro capite. Sono anni di forte crescita (+52% in 16 anni) con un tasso medio annuale pari a +3,3%.


Il tasso di inflazione. Nel triennio 1962-64 il costo della vita è aumentato del 50% e i prezzi al consumo sono triplicati tra il 1960 e il 1969. Nel periodo 1970-75 il potere d’acquisto dei salari si riduce del 25,6%.


Occupazione e disoccupazione. La disoccupazione è particolarmente grave nelle quattro città principali dove negli anni 1963-67 si registrano valori tra il 10 e il 13%, mentre la quota di disoccupazione raggiunge mediamente il 18%.


A partire dal 1969, dopo che sono stati abbandonati dai governi tutti i progetti riformisti, disoccupazione e inflazione segnano un notevole aumento.


L’occupazione per settori. L’occupazione in agricoltura continua a diminuire: dal 52% al 39%; cresce quella nell’industria (dal 19 al 23%) ma soprattutto quella nei servizi (dal 29 al 37,4%), il che significa soprattutto sottoccupazione o marginalità.


Il peso dei settori economici. In corrispondenza con quanto avviene per l’occupazione diminuisce il peso dell’agricoltura e cresce soprattutto quello dei servizi. Tra le industrie da segnalare la perdita di importanza delle industrie estrattive.
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1991

18,8

31,8

49,4

100,0

27,8

56,8

15,4

100,0

1992

17,2

30,4

52,4

100,0

25,7

56,7

17,6

100,0

1993

24,0

31,2

44,9

100,0

24,4

52,5

23,1

100,0

1994

15,3

45,6

39,1

100,0

49,1

34,0

16,9

100,0

1995

14,4

45,3

40,3

100,0

49,4

33,6

17,0

100,0

1996

13,0

29,0

58,1

100,0

26,5

50,5

23,0

100,0

1997

12,9

41,7

45,5

100,0

50,7

33,7

15,5

100,0

1998

13,0

25,0

61,0

100,0

24,9

53,2

21,9

100,0

1999

11,9

24,4

63,7

100,0

32,5

51,8

15,7

100,0

2000

13,5

44,4

42,1

100,0

57,2

34,3

8,5

100,0

2001

13,0

28,6

58,4

100,0

34,0

52,9

13,1

100,0

2002

12,7

28,9

58,3

100,0

33,5

52,3

14,2

100,0

2003

12,4

30,6

57,0

100,0

36,4

49,2

14,4

100,0

2004

11,9

31,9

56,1

100,0

36,3

47,4

16,3

100,0

2005

12,4

30,5

57,2

100,0

35,4

49,6

15,0

100,0


La società

Stratificazione e mobilità sociale. “Negli anni ’60 la stratificazione sociale, nelle aree rurali e nelle città, registra questa composizione, che rimane sostanzialmente immutata anche nei due decenni successivi: l’alta borghesia (includendo in questa fascia anche i membri delle professioni liberali e le autorità politiche, religiose e militari) rappresenta meno del 3% della popolazione, le classi medie coprono approssimativamente il 15%, le classi popolari assorbono una percentuale oscillante tra il 75 e l’85%, e il sottoproletariato urbano costituisce, infine, il 7% della popolazione.” (Casetta, 1991).


Durata media della vita. Pur rimanendo bassa, la durata media della vita passa da 56,6 anni a 61 nell’arco dei sedici anni.


L’analfabetismo. Il tasso di analfabetismo, pur rimanendo consistente, scende da più del 30% a poco meno del 22%.


L’urbanizzazione. L’esodo dalle campagne diventa molto consistente: la popolazione urbana passa dal 48% del 1960 a circa il 71% del 1974.


La salute. Il numero dei medici aumenta, ma il rapporto abitanti/medici continua ad essere molto alto: 2500 a 1.


La mortalità infantile. Diminuisce di un terzo nell’arco dei sedici anni.


La distribuzione della ricchezza. L’Indice Gini è in continuo peggioramento: passa da 0,523 nel 1962 a 0,639  nel 1972.
“El Desmonte” ovvero dello smantellamento del vecchio “ordine” (1974-1990)

La politica


“Come risultato sia dell’accordo costitutivo del Frente Nacional, sia dei grandi mutamenti avvenuti nella società colombiana, molti fattori che avevano contribuito al mantenimento dell’establishment vennero meno. In particolare la centralità dei partiti nella vita nazionale diminuì fortemente anche se questi riuscirono a mantenere il monopolio nell’arena elettorale. Il risultato fu l’emergere e il rafforzamento di una opposizione non elettorale (le organizzazioni dei lavoratori indipendenti dai due partiti, i movimenti sociali di protesta che vennero visti con sospetto dai leaders del regime. Ulteriori problemi venivano dalla crescita della forza organizzata della guerriglia. Anche i militari, progressivamente, si dissociarono dai partiti diventando una coerente forza istituzionale autonoma” (Hartlyn 1989, pp. 314-315).


Le istituzioni politiche alla fine degli anni del Frente Nacional appaiono in netta “crisi di credibilità” a causa anche della sostituzione del clientelismo a qualunque forma di competizione aperta.

Il Regime: Costituzione e poteri

Questo periodo si caratterizza innanzitutto per l’intento riformista dei governi che però si infransero di fronte ai pronunciamenti dell’Alte Corte e all’opposizione del Congresso. Nel 1975 il Presidente Lopez Michelsen convocò la ‘Piccola Costituente’ ma la Corte Suprema annullò questa decisione per ‘vizio di fondo’, cioè per incostituzionalità in quanto la convocazione di un’Assemblea Costituente era nei poteri del solo Congresso e non del Presidente della Repubblica. Anche il tentativo del successore Turbay Ayala si scontrò con l’Alta Corte.

Sarà solo con il Presidente Barco, nel 1988, che il processo di rifondazione costituente prenderà l’avvio. Attraverso un’escamotage: cioè l’indizione di un plebiscito per abrogare l’articolo della Costituzione che impediva al Presidente di convocare una Assemblea Costituente.

Il peso dello Stato

Nel 1978 il modello politico era in fase stagnante e la sua legittimazione cominciava a venire messa in dubbio. 


Nell’economia. L’incidenza delle entrate dello stato sul Pil cresce passando dal 10% dell’ultimo anno del Frente Nacional al 12,6% del 1974.


La conflittualità e il rispetto delle leggi. “Di fronte alla crescente offensiva della guerriglia e alla dilagante criminalità, Lopez Michelsen istituisce una Comision Nacional para la Prevencion de la Delinquencia, riconoscendo che ormai il crimine non era più il ‘risultato di fenomeno isolati di disgregazione sociale, ma stava assumendo forme permanenti di perturbazione’. In questo modo si spiga l’avvio di quel processo di militarizzazione degli organi istituzionali, definitosi poi compiutamente sotto il governo di Turbay Ayala, che si riassume nel binomio Corte Suprema di Giustizia – Forze Armate. Da questo momento diventa più facile legittimare sia lo stato d’assedio quasi permanente, che sopprime la legislazione ordinaria, sia la repressione governativa verso le iniziative del movimento democratico e dell’opposizione di sinistra.


La politica di Turbay Ayala della ‘terra bruciata’ venne codificata dall’Estatuto de Seguridad Nacional, che implica la priorità dell’opzione militare nella soluzione dei conflitti politici. Sulla basi di un dichiarato anticomunismo, si restringe ulteriormente lo spazio politico dell’opposizione e si nega ogni possibilità di negoziato con i movimenti di sinistra. L’irrigidimento della politica governativa, sempre più incline a identificare la sinistra legale con la sovversione, accresce il consenso popolare verso la guerriglia, aumentandone la capacità di reclutare nuovi militanti, soprattutto nelle aree recentemente colonizzate, tra le minoranze soiali ed etniche e nelle periferie urbane depresse, tra i tugurios dei baraccati.” (Casetta, 1991, pp. 99-100).


“Il 28 marzo 1984, firmando gli accordi di La Uribe, le Farc hanno condannato la pratica dei rapimenti e si sono impegnate a mettervi fine. Il negoziato condotto con il Presidente Betancur era il loro primo tentativo di integrazione politica attraverso la creazione di un partito, l’Unione Patriottica, e un cessate il fuoco. Militari e paramilitari hanno deciso altrimenti. L’esperienza dell’Unione Patriottica (3.000 morti) è finita in un bagno di sangue… Le Farc ne hanno tratto le logiche conseguenze, riprendendo le armi e ogni forma di guerriglia” (Le Monde Diplomatique, aprile 2006).


Nel 1986 il narcotraffico “è una nuova forma di potere, territoriale e parallelo allo Stato, capace persino di sostituirlo, che sfrutta l’avversione popolare per quelle istituzioni in cui spesso il cittadino non si riconosce, da cui non trae benefici e che, talvolta, egli avverte solo come elementi conflittuali che si contrappongono al suo agire. Per questo il narcotraffico può imporre le proprie regole su ampi settori della società, sfruttando la miseria dei colombiani e il loro isolamento di fronte alle istituzioni. Quando non è più sufficiente la corruzione, il narcotraffico si rivolge contro le stesse istituzioni, con l’aggressione violenza, e contro qualsiasi cittadino o qualsiasi organismo sociale che ne contrasti la logica di profitto” (Le Monde Diplomatique). 


Il numero degli omicidi aumenta enormemente con gli ultimi anni ‘80: da 30 ogni 100.000 abitanti del 1977 a 77 nel 1989. Annualmente si registrano in media poco meno di 18.000 omicidi (con punte di 22.000 tra il 1988 e il 1990).

Gli attori


La Colombia è un caso molto chiaro di classe dirigente altamente integrata: “molto spesso le stesse persone sono leader in varie parti dell’economia  nei partiti e nel governo. I grandi leader dei partiti colombiani sono, salve alcune eccezioni, gli eredi di famiglie che da generazioni detengono un grande potere economico. Si tratta di famiglie che hanno interessi in diversi campi, tanto da impedire di classificarle come banchieri, industriali o cafeteros. Data la pratica persistente di rappresentare tutte le fazioni dei maggiori partiti nel governo (anche Betancur) farà lo stesso) ogni famiglia importante può contare sul fatto che i suoi interessi saranno garantiti dall’azione del governo” (Peeler, 1985, p. 105).


I Presidenti. Le prime elezioni “competitive” si svolsero nel 1974: la vittoria andò al candidato del Partito Liberale che ottenne più del 56% dei consensi (espressi da più del 58% degli aventi diritto). Alfonso Lopez Michelsen, 61 anni era figlio dell’ex Presidente degli anni ’40 Alfonso Lopez Pumarejo. 

Alle elezioni successive vinse ancora il Partito Liberale con Julio Cesar Turbay Ayala, 62 anni, figlio di un immigrato libanese, già deputato e ministro (votanti: 40%) che ottenne il 49,5% dei consensi.


Il conservatore Belisario Betancur Cuartas, 59 anni, politico di professione, nel 1982 ottenne il 46,8% dei voti (votanti: il 50%) avendo la meglio sui due candidati del Partito Liberale, nuovamente diviso in fazioni. Questi all’inizio sembrava volersi opporre allo strapotere dell’oligarchia ma di fronte al muro dell’establishment civile e militare, Betancur fece presto marcia indietro.


Le elezioni del 1986 riportarono alla presidenza i liberali. Virgilio Barco Vargas, 65 anni, vinse le elezioni con più del 58% dei consensi. 

I partiti. I partiti continuano a essere ideologicamente molto deboli, dominano i particolarismi e le politiche di breve respiro e di piccolo cabotaggio.

In conseguenza dell’amnistia voluta dal Presidente Betancur nel 1983 (chiamata amnistia economica per “los dineros calientes”), cercarono di entrare ufficialmente sulla scena politica alcuni nuovi attori. “L’amnistia costituì la premessa di legittimazione sulla quale i dirigenti del narcotraffico cercarono di inserirsi nella politica tradizionale attraverso canali istituzionali. Una volta che le loro fortune economiche erano state legalizzate (dall’amnistia), questi aspiravano a partecipare attivamente alla vita politica e ad avere una rappresentanza diretta nelle istituzioni statali. Questo si rileva dalla pubblicazione delle basi ideologiche del Movimento Nacional Latino diretto da Carlos Lehder (noto narcotrafficante), come dalla creazione del movimento Civismo en Marcha di Pablo Escobar (altro noto narcotrafficante) e dalla sua nomina come supplente alla Camera dei Rappresentanti della Colombia di un deputato del Nuevo Liberalismo. Questi tentativi furono bloccati per mezzo del decreto di ‘stato d’assedio’, la confisca dei beni e l’aumento delle sanzioni penali nel 1984. Iniziò così un nuovo ciclo di repressioni che scatenò la ‘violencia para la participacion’, che a sua volta diede origine al narcoterrorismo come nuovo attore nel conflitto colombiano” (Murillo-Valdivieso, 1996, p. 13).


Le organizzazioni di categoria. Sebbene solo una piccola percentuale della forza lavoro sia sindacalizzata, in alcuni settori chiave si svilupparono nuove organizzazioni indipendenti dai partiti che riuscirono ad avere un notevole seguito a spese delle organizzazioni tradizionali (UTC e CTC) che a loro volta cominciarono a prendere le distanze dal regime.  


La percentuale della forza lavoro sindacalizzata è solo del 17-19% nel 1974, e scende al 9% nel 1984, all’8% nel 1989.


La Chiesa. I fenomeni di urbanizzazione e di “modernizzazione” hanno indebolito il peso della Chiesa cattolica, e la crescita di vari gruppi protestanti. Pur tuttavia la gerarchia ecclesiastica non è rimasta mai silenziosa di fronte ai tentativi da parte dello Stato di legiferare in materie che la Chiesa considera di proprio dominio. Nel 1982, ad esempio, i vescovi invitarono i cattolici a non votare per il candidato liberale alla presidenza che aveva avanzato la proposta di rendere più facile il divorzio.


Partecipazione e mobilitazione. Sia nel 1974, sia nel 1978 e ancora nel 1982 le elezioni legislative vennero vinte dal Partito Liberale, con consensi pari rispettivamente al 55,6 al 55,2 e al 43,8% (oltre al 12,5% preso dai liberali dissidenti). Ma i votanti diminuirono considerevolmente passando dal 57% al 33% per poi risalire al 45%.


Durante la presidenza di Betancur le elezioni legislative continuarono ad essere appannaggio del Partito Liberale: nel 1984 con il 54,4%, nel 1986 con il 48,2%.I votanti furono rispettivamente il 38%, e il 43%.


Nel 1986 i liberali vinsero anche le elezioni legislative con il 48% dei consensi (votanti 43%); nel 1990 i consensi di questo partito salirono al 59,2% (e vi votanti al 55,4%); nel 1994 i consensi furono di circa il 56%, ma i votanti scesero al 25%.


Nel 1977 si ebbe la massima mobilitazione popolare con il ‘Paro Civico Nacional’: “la maggior parte delle rivendicazioni era incentrata su esigenze concrete, ma la frammentazione delle domande andò a detrimento della possibilità di fare di questo movimento un reale elemento di pressione nei confronti del governo… Non rappresentò un’alternativa al sistema esistente, non fu in grado di elaborare un progetto di società condiviso. La coesione dei protagonisti si basava solo su un sentimento di scontento profondo e la mobilitazione costituiva più un rigetto per i comportamenti degli attori politici che la nascita di una cultura politica. Il cittadino continuava a restare addormentato” (Murillo-Valdivieso, 1996, p. 12).

Le politiche


La politica estera. La presidenza di Turbay Ayala è stata caratterizzata da politiche di grande respiro anche nel campo della politica estera: rivendicazione di un rapporto paritario con gli Stati Uniti, promozione della costituzione e delle attività del gruppo di Contadora per il raggiungimento della pace in centroamerica, iniziativa per l’unità del continente nel fronteggiare lo schiacciante debito estero, ristabilimento e intensificazione delle relazioni con Cuba;  appoggio alle rivendicazioni di Panama per il Canale, sostegno alla rivoluzione sandinista in Nicaragua; ampia apertura alla Comunità Europea e ai paesi socialisti.


La presidenza Betancur si caratterizza per il totale allineamento alla strategia statunitense per quanto riguarda i regimi latinoamericani.

La tendenza del governo del Presidente Virgilio Barco (1986) “appare tesa a recuperare lo spirito di Contadora, riallacciando relazioni diplomatiche con Cuba e difendendo l’indipendenza del Nicaragua. Pur fra forti divisioni in seno alle classi dirigenti si fa quindi strada un forte protezionismo economico, un larvato antiamericanismo (non a livello diplomatico, però), un netto disimpegno dalle scelte statunitensi in merito all’America Latina.


Le politiche di bilancio. Il Presidente Lopez Michelsen fece scarso ricorso ai crediti internazionali e agli investimenti di capitali internazionali.

La fine del boom del caffé nel 1980, costrinse il presidente Turbay Ayala ad accendere nuovi debiti (sia all’interno che a livello internazionale) per finanziare i programmi di sviluppo. Cresce enormemente il deficit di bilancio.
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Alla fine del periodo il debito è pari a 11 volte le entrate annuali del governo centrale; è soprattutto il debito estero che cresce fino a costituire il 95% dell’intero debito colombiano.


Le entrate, infatti, continuano (ad esclusione del 1976 e del 1990) ad essere nettamente inferiori alle spese. Si dimezza l’incidenza delle imposte dirette, mentre cresce a dismisura la voce: altre entrate (cioè prevalentemente aiuti dall’estero, grant, ecc., cioè non entrate dovute alla capacità estrattiva dello stato).


I dati sulle voci di spesa continuano ad essere molto scarse: diminuisce l’incidenza delle spese per la salute, cresce quella per il debito. Da notare l’apparizione della voce “ordine pubblico”, per la quale la percentuale è pari a ben l’11,5% del bilancio governativo.
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Le politiche economiche. Le politiche economiche di questo periodo furono sempre particolarmente attente ai problemi relativi all’inflazione, al deficit fiscale e alla crescita eoconomica. Queste politiche in molti casi andarono contro gli interessi più conservatori. Anche nei difficili anni ’80 la crescita economica, il tasso di inflazione e il deficit fiscale della Colombia sono stati comparativamente migliori degli altri paesi dell’area” (Hartlyn, 1989, p. 311).

In tema di politica agraria si è mantenuta l’impostazione del Frente Nacional tendente a dirottare gli investimenti e i finanziamenti verso le aree più ricche del paese, dove maggiore era la concentrazione dell’agricoltura commerciale, accentuando quindi gli squilibri regionali e confermando la totale assenza dello Stato nelle aree più povere.


Per fronteggiare la crisi economica della Colombia, nel 1977 il Presidente Lopez Michelsen vara un piano economico che prevedeva l’introduzione di nuove norme fiscali e tributarie, al fine di frenare le attività speculative, per rendere più efficiente l’apparato produttivo e per stimolare le esportazioni aumentando ancora i finanziamenti diretti all’industria del caffé e della grande agricoltura commerciale. Si rinuncia ancora una volta alla distribuzione della terra e si mantiene una perfetta continuità con lo spirito degli Accordi di Chicoral del 1970 che miravano a preservare la struttura della grande proprietà e del latifondo.


Il Presidente Betancur diede vita a un vasto programma economico incentrato sull’austerità.


Le politiche sociali.

Le politiche per i diritti. Forte repressione (1974-1982) delle sinistre; periodiche dichiarazioni dello stato d’assedio.

La lotta alla violenza politica e alla criminalità organizzata assume con la presidenza Betancur un ruolo di primo piano. “Allo scopo di alleggerire uno dei due fronti di lotta, il suo governo elabora una strategia di incorporazione e di neutralizzazione della guerriglia, che in quel momento è rappresentata da circa 17 mila uomini armati. Il suo programma, infatti, propone un’apertura democratica della vita politica, nell’ambito di una serie di provvedimenti” (Le Monde Diplomatique).

Nel tentativo di risolvere gli annosi problemi dell’amministrazione della giustizia, il Presidente Barco Vargas istituì il sistema del “giudice anonimo”. “Al fine di prevenire intimidazioni (o ricompense) nei confronti dei giudici, l’idea era di far sì che le testimonianze venissero rese in modo che né i difensori né i testimoni potessero vedere il giudice o ascoltarne la voce. Questo ha avuto un qualche successo, ma non ha impedito la uccisione di tanti giudici anonimi da parte prevalentemente dei gruppi di narcotrafficanti. 

L’economia


In questi anni il paese ha conosciuto profondi cambiamenti sia sociali che economici. L’economia si è alquanto diversificata.

Il prodotto interno lordo. Nei primi otto anni l’economia continua a crescere a un tasso di sviluppo notevole anche per quanto riguarda il Pil pro capite. E’ con la presidenza Betancur che l’economia vive un periodo di “stagnazione”. Nel quadriennio 1987-90 l’economia colombiana entra in una crisi di grandi proporzioni.
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Il PIL pro capite. In 16 anni è cresciuto del 34% , con un tasso medio annuale pari a +2,1%.

Il tasso di inflazione. Negli anni ’80 il tasso di inflazione cresce. Oscilla tra il 40% e il 25%.


Occupazione e disoccupazione. Negli anni ’80 aumenta notevolmente la disoccupazione.


L’occupazione per settori. Diminuisce l’incidenza dell’occupazione sia per agricoltura che per l’industria.


Il peso dei settori economici. Il dato più interessante riguarda la ripresa dell’importanza delle industrie estrattive che triplicano il loro peso all’interno del comparto industriale, a spese delle industrie manifatturiere.
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La società


Al quasi raddoppio della popolazione si è accompagnato il ringiovanimento della stessa e la sua maggior urbanizzazione, è cresciuta la classe media, sono migliorati gli indicatori relativi alla qualità della vita. Tuttavia la distribuzione della ricchezza non ha subìto variazioni sia per la mancanza di politiche tendenti a una re-distribuzione di questa, sia per pessime implementazioni delle poche politiche redistributive.

Stratificazione e mobilità sociale. Rimane quella del decennio precedente anche se nel primo quinquennio degli anni ’80 si è sviluppato un nuovo ceto medio urbano di professionisti, intellettuali e lavoratori.


Durata media della vita. Aumenta di diversi anni passando a 69 anni nel 1990 dai 61 dei primi anni ’70.


L’analfabetismo. La percentuale di analfabeti scende al 10%, quindi è più che dimezzata in 15 anni.


L’urbanizzazione. L’esodo dalle campagne si interrompe, e la popolazione urbana si assesta in questi anni intorno al 65-69%.


La salute. Migliora il rapporto abitanti medici: ora sono “solo” 1.000 abitanti per medico.


La mortalità infantile. Quasi si dimezza scendendo al 39 per mille.


La distribuzione della ricchezza. Nei primi anni ’80 circa il 50% della popolazione vive tra l’indigenza e la povertà assoluta. I comportamenti di gran parte di questa popolazione oscillano tra fiammate di ribellione, lunghe fasi di totale estraniazione rispetto alla nazione e allo Stato.


Nel 1988 il 50% più povero della popolazione ha solo il 18,9% della ricchezza del paese, mentre il 10% più ricco possiede più del doppio, cioè poco meno del 40%.


L’Indice Gini segna, rispetto al periodo precedente, un certo miglioramento, soprattutto nel primo quinquennio, passando a 0,446 e a 0,508 (ricordarsi che alla fine del periodo precedente l’indice era pari a 0,639 (molto alto anche per i paesi latinoamericani).

“La Colombia Constitucional” (1990-2005)
La politica


L’eredità lasciata dal Frente Nacional fu di grande rilievo: in primo luogo segnò la “perdita di forza dei programmi dei partiti, e il passaggio alla ‘gremializacion’ della politica. I gruppi imprenditoriali erano diventati il vero centro delle decisioni mentre la partecipazione del resto della popolazione si limitava all’espressione di voto (Murillo-Valdivieso, 1996, p. 11).


Più in generale, l’incapacità dello Stato di controllare la violenza criminale causò una profonda crisi di legittimità del sistema politico.

Il continuismo con il periodo precedente  nella logica del potere e nei processi decisionali è reso chiarissimo dal proseguire del fenomeno del clientelismo e del neocorporativismo (Murillo-Valdivieso, 1996, p. 17).

Con l’incriminazione del Presidente Samper Pizano (1998) per i finanziamenti avuti per la sua campagna elettorale dal cartello di Calì dei narcotrafficanti, si può affermare che il sistema politico colombiano soffre di una crisi di credibilità, di legittimità e di governabilità al contempo.

Il Regime: Costituzione e poteri


Il nuovo ordine politico instaurato dalla Costituzione del 1991 (proclamata il 4 luglio) presenta le seguenti principali caratteristiche: - il Presidente viene eletto con maggioranza assoluta e per un solo mandato; - il Congresso è dotato di nuovi poteri (compreso il riditto a censurare ministri) ma i singoli deputati non possono ricoprire altre cariche pubbliche; - il Presidente può dichiarare lo “stato d’emergenza” solo per 90 giorni l’anno e il Congresso può prolungarne la durata per soli altri 90 giorni; - i poteri eccezionali possono essere assunti grazie a una nuova denominazione dello stato d’emergenza: d’ora in poi si chiamerà Estado de Emergencia Economica y de Conmocion Interior.
“La Costituzione del 1991 ha rappresentato un grande cambiamento per il sistema giudiziario. Anziché mantenere la distinzione tra inquirenti e giudicanti, il nuovo sistema prevede un unico ufficio chiamato Fiscalia Nacional con la funzione di investigazione e di coordinamento di tutte le agenzie militari e civili che operano contro il crimine.” (Kline, 1996, p. 27) con una notevole aumento della efficacia. Questo non vuol tuttavia dire che la legalità sia stata ripristinata in Colombia.

Il peso dello Stato

Nel 2002 “si potrebbe parlare di più Stati nello Stato. Circa il 40% del territorio sfugge al controllo effettivo dello Stato. L’esclusività dell’uso della forza non gli appartiene né come autorità né, men che meno, come autorevolezza. La credibilità delle sue istituzioni è tra le più basse della regione in virtù dell’imperante clientelismo che ha accompagnato la storia del Paese sin dalla sua indipendenza. Clientela e parentela stanno alla base del nostro ‘non Stato’. Oggi ciò si traduce in uno dei più alti indici di corruzione, di violenza e di impunità al mondo. La decade degli anni ’90 ha significato circa 350.000 morti violente. Il 75% delle vittime sono giovani tra i 15 e i 35 anni. La maggior parte delle vittime è costituita da contadini e indigeni. Il bersaglio da colpire sembra essere comunque la popolazione civile” (Agudelo Taborda, 2002, p. 85).


Nell’economia. L’incidenza delle entrate governative sul Pil continua a crescere, passando dal 12,6% del 1990 a più del 16% nei primi anni ‘2000.


La conflittualità e il rispetto delle leggi. “Gli scontri tra guerriglia ed esercito e l’attività dei narcotrafficanti causano molte meno vittime della repressione contro i ceti popolari. In questa ‘sporca guerra’ che ha lo scopo di impedire l’esercizio di una vera democrazia, i gruppi paramilitari (legittimati da una norma del 1968 che autorizza la formazione di gruppi armati di autodifesa) hanno un ruolo di primo piano. Le milizie private (spesso legate al narcotraffico), infarcite di ufficiali in pensione, prendono di mira non soltanto i guerriglieri, ma anche i loro presunti simpatizzanti, i contadini in conflitto con i proprietari terrieri, i sindacalisti, i militanti di movimenti di protesta sociale, oltre ai partiti politici legali a cui le destra hanno appiccicato l’etichetta di nemici interni” (Le Monde Diplomatique, aprile 2006)
Nel settembra 2001 gli Stati Uniti e poi l’Unione Europea hanno inserito le Farc e l’Esercito di Liberazione Nazionale (ELN) nella lista delle organizzazioni terroristiche togliendo, quindi, loro lo status di parte belligerante. “Tuttavia se ci si attiene alla definizione del 2° protocollo aggiuntivo delle convenzioni di Ginevra (ratificato nel maggio 1995 dal governo colombiano), la Colombia vive un conflitto armato interno, non a carattere internazionale; un conflitto in cui si affrontano le forze armate dello Stato con altre forze armate facilmente identificabili, che si contrappongono allo Stato, che indossano uniformi riconoscibili, che portano apertamente armi, che dipendono da un comando e che sono, o sono state in un determinato momento, riconosciute come tali dallo Stato” (Le Monde Diplomatique, aprile 2006). Cosa, quest’ultima che è comprovata dai tentativi di vari presidenti colombiani di arrivare a una pace ufficiale fra le due parti.  

Il Presidente Uribe privilegia la soluzione militare del conflitto con le guerriglie. “Da parte loro, i guerriglieri di sinistra delle Farc e dell’Eln rispondono rendendo il paese ingovernabile e minacciando tutti i sindaci affinché si dimettano. I paramilitari delle Autodifese Unite Colombiane (AUC) rispondono minacciando di uccidere i sindaci dimissionari” (Agudelo Taborda, 2002, p. 84).  Non deve quindi stupire se “l’arrivo al potere di Uribe, il 7 agosto 2002, segna un’escalation nello scontro militare. Il potere cerca con tutti mezzi di convincere la comunità internazionale che in Colombia non c’è un conflitto armato, ma solo una ‘minaccia terroristica’. Anche se nel corso degli ultimi venti anni questo ‘conflitto che non esiste’ è costato la vita ad almeno 70.000 persone e ha prodotto 3 milioni di profughi all’interno del paese. In realtà la Colombia vive un vero e proprio conflitto a carattere sociale, economico e politico, nel quadro di una guerra civile che dura da decenni” (Le monde Diplomatique, aprile 2006).

L’aumento degli omicidi non conosce soste. Il numero dei morti uccisi è mediamente pari a 28-29.000 l’anno; ogni 100.000 abitanti gli omicidi sono sempre intorno o superiori a 90.

Gli attori


I Presidenti. Nel 1990 le elezioni furono vinte da un altro liberale, Cesar Augusto Gaviria Trujillo, 43 anni, già ministro, che ottenne poco meno del 48% dei consensi (votanti: 43,5% degli aventi diritto). Ancora un liberale vinse le elezioni del 1994: Ernesto Samper Pizano, 44 anni, docente universitario, già ambasciatore alle Nazioni Unite. Ottenne circa il 50% dei consensi al secondo turno.


Alle elezioni del 1998, Andres Pastrano Arango, conservatore di 44 anni, non vinse le elezioni avendo ottenuto solo il 34,4% dei consensi contro il 34,6% del suo avversario liberale (votanti: 45%), ma venne eletto al secondo turno con il 52% dei voti. Aveva fondato un suo partito (Nueva Fuerza Democratica) e, forte anche del fatto di essere il figlio dell’ex Presidente Misael Pastrano Borrero, aveva ottenuto l’appoggio da parte dei conservatori.

Alvaro Uribe Velez, già dirigente pubblico e poi sindaco e governatore per il Partito Conservatore, vinse le elezioni del 2002 come indipendente. Ottenne il 53% dei voti (votanti il 46,4% degli aventi diritto). “Uribe aveva impostato la propria campagna elettorale all’insegna del pugno di ferro contro i guerriglieri riproponendo una soluzione dai risultati contradditori, già adottata ai tempi in cui era sindaco di Medellin, ossia la creazione di squadre di cittadini volontari che dovrebbero affiancare l’esercito regolare nella lotta alle Farc e ai trafficanti. Uribe si è trovato nelle condizioni per poter mettere in atto la sua linea politica, godendo di un ampio consenso elettorale nel paese ed anche dell’appoggio statunitense attraverso il Plan Colombia cioè aiuti finanziari votati dal Congresso Usa per combattere la produzione di cocaina (ma spesso anche i contadini che, della sola produzione delle piante di coca, vivono) e la guerriglia” (Bolgherini, 2003, p. 130. Uribe viene rieletto nel 2006 con il 44% dei consensi. E’ il primo presidente della Colombia da un secolo che un riesce ad avere un secondo mandato in base ad elezioni.

I partiti. Fino alle elezioni del 2002 il predominio dei due partiti storici continua. La candidatura da indipendente dell’ex liberale Uribe, sembra interrompere questo predominio bipartitico.


Le organizzazioni di categoria. La stampa e i media in generale sono tra i più forti dell’America Latina.


I sindacati continuano ad essere deboli, sia per la molteplicità di organizzazioni sia per le norme che obbligano i dirigenti sindacali ad essere lavoratori a tempio pieno. I sindacalizzati nel 1992 rappresentano solo il 5% della forza lavoro (con percentuali più alte solo nell’industria e nei trasporti).


Oggi, si sostiene da parte di alcuni studiosi, “i gruppi economici (gremios) sono più importanti dei partiti. Tutte le associazioni di produttori sono emanazione dell’alta borghesia. Sebbene questi possano qualche volta disapprovare le politiche governative, nella sostanza costituiscono un pilastro per il regime. Con la crescita del peso dell’esecutivo, questi hanno sviluppato forti legami con le diverse agenzie operative e con i ministeri (anche se non rinunciano ai collegamenti con il Congresso). Tutti i settori economici della alta e media borghesia sono organizzati. L’organizzazione più potente politicamente è con ogni probabilità la Associazione Nazionale degli Industriali (ANDI) che raggruppa non solo i grandi industriali, ma anche commercianti, agenzie di assicurazione, finanziarie, proprietari terrieri.” (Kline, 1996, pp. 29-30). 

La Chiesa. Dopo la Costituzione del 1991 il potere della Chiesa cattolica è notevolmente diminuito, ma non è scomparso. Singoli preti cattolici hanno giocato un ruolo importante nella parziale smobilitazione della guerriglia e nella denuncia degli abusi contro il rispetto dei diritti umani.


Partecipazione e mobilitazione. Nelle elezioni legislative del 2002 il neo partito di Uribe stravinse, conquistando il 75,5% dei consensi (con una percentuale di votanti di poco superiore al 42%). I due partiti storici, insieme, non raggiunsero neppure il 25% dal 75-80% di tutte le elezioni precedenti.

Le politiche


La politica estera. Continua la politica di piena adesione alle indicazioni degli Stati Uniti.


Le politiche di bilancio. Le entrate continuano a coprire non più dell’80-85% delle uscite. L’incidenza del debito estero, pur rimanendo alta, si riduce rispetto al periodo precedente. Crolla il peso delle entrate fiscali (soprattutto quello delle imposte dirette). Sono solo le altre entrate che evitano la bancarotta della Colombia.
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14,4

8,7

19,0

5,4

9,7

16,0

10,7

1,1

100,0

1994

7,0

7,4

15,4

22,4

9,4

16,2

12,7

9,2

0,4

100,0

1995

7,6

7,3

14,6

21,6

9,7

17,0

12,6

9,2

0,4

100,0

1996

7,0

6,2

14,0

23,1

10,3

16,4

10,8

12,2

0,1

100,0

1997

9,3

5,9

14,1

22,2

10,2

15,5

10,8

11,9

0,0

100,0

1998

5,9

6,0

14,4

21,0

8,8

16,8

8,2

17,4

1,5

100,0

1999

2000

2001

19,7

100,0

2002

23,9

100,0

2003

17,3

100,0

2004

16,0

100,0

2005

19,4

100,0



Per quanto riguarda le uscite, si spende meno per l’amministrazione in generale, per l’ordine pubblico (ma quasi si raddoppia l’incidenza delle spese per la difesa: ordine più forze armate: nel 1991 incidevano per poco meno del 20% sul bilancio del governo centrale, alla fine degli anni ’90 la percentuale sale a poco più del 20%). Aumenta l’incidenza dei rimborsi sugli interessi del debito, crolla la spesa per il sostegno dell’economia, cresce leggermente l’istruzione e la salute e la protezione sociale.
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1991

33,5

227.587

6.794

1992

34,2

236.463

6.914

1993

34,9

247.104

7.080

1994

35,6

262.670

7.378

1995

36,3

276.855

7.627

1996

37,0

282.669

7.640

1997

37,6

286.910

7.631

1998

38,3

288.918

7.544

1999

39,0

277.073

7.104

2000

39,7

284.831

7.175

2001

40,3

289.103

7.174

2002

41,0

287.657

7.010

2003

41,8

279.562

6.700

2004

42,7

335.648

6.850

2005

43,7



Le politiche economiche. Nel 1986 il Presidente Virgilio Barco ha chiamato gli imprenditori ad uno sforzo comune per rilanciare lo sviluppo. Partendo dalle grandi infrastrutture, all’insegna di keynesimo solidaristico, il governo si proponeva di incrementare l’occupazione, modernizzare e riformare l’agricoltura su base cooperativa, risolvere il deficit energetico e alimentare.


Le politiche per i diritti. “La legge 70 del 1993 (o legge delle ‘negritudini’) è una delle applicazioni del principio inserito nella Costituzione del 1991 (art. 7) che sancisce il carattere ‘multietnico’ della nazione colombiana e si propone di tradurre questa diversità in termini territoriali, politici e di istruzione. La legge prevede l’attribuzione di titoli di ‘proprietà collettiva’ alle popolazioni nere che non posseggono titoli di proprietà fondiaria legali. Con la legge 70, lo Stato invita esplicitamente le popolazioni riunite da vaghi riferimenti di identità –colore della pelle (neri), luogo di abitazione (Pacifico) e tradizioni e costumi (afro-colombiani)- a costituirsi in comunità e a creare dei propri governi locali che avrebbero il compito di elaborare i regolamenti interni delle comunità territoriali. Lo Stato in questo modo rinvia la realizzazione del contratto sociale su una parte del suo territorio a una confusa tradizione etnica –oggetto di polemiche- che presuppone l’esistenza di modi specifici e comunitari di occupazione, di uso e di gestione delle terre. Questo intervento pubblico si fonda sul modello delle riserve indigene, frutto delle politiche coloniali di marginalizzazione delle popolazioni locali.” (Le Monde Diplomatique).


Nel 2002 il Presidente nell’attuare la sua strategia anti guerriglie e narcotrafficanti, richiama alle armi 20.000 riservisti, crea un “contingente civile di contadini armati e un milione di informadores, dichiara lo estado de commocion interior (stato d’assedio), che consente la limitazione delle libertà fondamentali e trasferisce buona parte della giustizia ordinaria in mano ai militari” (Agudelo Taborda, 2002, p. 84).


Per quanto riguarda i diritti sindacali dei lavoratori, la normativa promuove la formazione di sindacali di azienda, ma contrasta la possibilità di sindacati di settore. Inoltre lo sciopero nelle industrie manifatturiere è limitato a un massimo di 40 giorni, dopo di che scatta la procedura di arbitrato (“compulsory introduction of binding arbitration”) (Kline, 1996, p. 31).


Il Presidente Gaviria (1990-94) ha introdotto una norma per quanto riguarda il funzionamento della giustizia in base alla quale  i narcotrafficanti o i leaders delle suadre paramilitari che si arrendono, consegnandosi alle forze dell’ordine, e confessano i loro crimini hanno diritto al dimezzamento della pena (da 30 a 15 anni).

L’economia


Il prodotto interno lordo. Per tutto il periodo continua la crisi dell’economia colombiana.
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1946

1,8

74,4

15,8

100,0

1947

1,6

78,3

13,3

100,0

1948

1,7

77,2

44,2

45,3

10,4

100,0

1949

1,5

89,0

49,5

42,1

8,3

100,0

1950

28,4

1,0

99,0

44,9

42,7

12,4

100,0

1951

32,8

0,8

97,4

42,6

44,9

12,5

100,0

1952

29,2

0,9

91,6

38,8

50,9

10,3

100,0

1953

34,4

0,7

100,1

45,7

42,7

11,5

100,0

1954

28,2

0,8

100,0

44,1

49,5

6,3

100,0

1955

31,9

0,5

90,9

38,6

34,3

27,2

100,0

1956

30,5

0,7

87,3

54,2

41,8

4,0

100,0

1957

45,0

1,0

100,6

55,2

35,8

9,0

100,0

1958

109,9

41,6

48,0

10,4

100,0


Il PIL pro capite. Soprattutto negli ultimi anni, quelli della presidenza di Uribe, diminuisce in modo in equivoco.

Il tasso di inflazione. 



1998: 17% (il minimo degli ultimi 15 anni)



1999: 18,1%



2000: 8,8%



2001: 7,7%



2002: 7,2%



2003: 6,5%


2004: 5,5%


Occupazione e disoccupazione. La disoccupazione ha avuto, negli ultimi anni, il seguente andamento:



1998: 16%



1999: 20%



2000: 19,7%



2001: 16,8%



2003: 14,5%



2004: 11,7%


L’occupazione per settori. Circa 6 occupati ogni 10 lavorano nei servizi, meno di 2 nell’industria, 2 nell’agricoltura.


Il peso dei settori economici. Al diminuire del peso dell’agricoltura si accompagna il crescere di quello dei servizi, mentre l’industria resta sostanzialmente stabile. Continua la crescita del peso delle industrie estrattive (soprattutto in alcuni anni), così come continua la perdita di peso delle industrie manifatturiere, stabili le industrie delle costruzioni.
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Totale 
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1946

100,0

1947

100,0

1948

14,3

4,8

7,5

12,7

100,0

1949

17,7

5,9

8,0

18,4

100,0

1950

15,7

5,3

9,9

12,6

100,0

1951

100,0

1952

16,6

6,2

8,9

15,6

100,0

1953

25,4

5,5

3,4

100,0

1954

26,3

6,5

8,8

1,0

100,0

1955

17,1

4,7

6,7

0,6

100,0

1956

22,1

6,3

8,8

1,7

100,0

1957

22,2

6,1

9,1

2,1

100,0

1958

100,0


La società


Durata media della vita. Si vive ormai mediamente quasi fino ai 71 anni.


L’analfabetismo. La percentuale di analfabeti è ormai stabilmente sotto il 10%; nel 2004 è poco sopra il 7%.


L’urbanizzazione. E’ ripresa la corsa verso le città: 7 colombiani su 10 ormai vivono nelle città (o ai margini di queste nei sobborghi). 


La salute. Migliora il rapporto medici abitanti: 1,4 medici ogni 1000 abitanti nel 2003.


La mortalità infantile. In 15 anni si è dimezzata: 18 per mille nel 2004.


La distribuzione della ricchezza. Peggioramento netto dell’Indice Gini: sempre  intorno, di nuovo, allo 0,600 o poco sotto.


La percentuale di popolazione che vive sotto la soglia della povertà è stata del 67% nel 2002, del 55% nel 2003 e del 59% nel 2004.
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